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La ricerca propedeutica alla progettazione e all’allesti-
mento della mostra, effettuata non solo a Palermo ma 
estesa a tutto il territorio isolano, ha riguardato an-
zitutto manufatti, di qualunque supporto e tecnica, 
che avessero rapporti certi o almeno tradizionalmente 
attestati con membri della famiglia Chiaromonte e la 
loro cripto-signoria sul territorio (documenti con sot-
toscrizioni e sigilli, opere commissionate, appartenute, 
donate, oggetti di devozione, sepolture), sopravvissuti 
all’incameramento demaniale e alla damnatio memoriae 
decretati e puntualmente perseguiti dai due Martini e 
dalla regina Maria d’Aragona dopo la condanna e la 
decapitazione esemplare di Andrea Chiaromonte da-
vanti allo Steri l’1 giugno del 1392, la conseguente fuga 
(Gaeta, Caccamo) e strenua resistenza fino al 1397 
di Enrico († post 1412) e dei superstiti e la precoce 
estinzione della famiglia1. Si è proseguito, quindi, sup-
plendo in qualche modo alla esiguità del materiale così 
individuato, con la selezione e la richiesta di prestito 
di quanto fosse utile per dare al visitatore un’idea della 
vita economica, sociale, culturale, nei suoi molteplici 
aspetti, della Sicilia del Trecento, che se da un lato la-
mentava la fine di quell’aurea aetas rappresentata dal 
Regnum multiculturale, coi suoi grandi cantieri ed i raf-
finati opifici, sotto le dinastie normanna e sveva, e la 
progressiva perdita di indipendenza politica, ripetendo 
malinconicamente in architettura, pittura, arti deco-
rative, modelli e stilemi del XII secolo, dall’altra con-
tinuava a godere della posizione privilegiata al centro 
del Mediterraneo e si apriva con interesse e curiosità 
alle novità del sempre più raffinato gusto gotico cortese 
e internazionale diffuso attraverso i rapporti (diploma-
tici, con Papato e Impero anzitutto, e commerciali) 

che non solo la Corte regia, ma anche città demaniali, 
signori feudali, enti ecclesiastici e confraternite, ordini ca-
vallereschi, intessevano tramite mercanti e armatori con 
le maggiori città italiane ed europee, da cui arrivavano via 
mare, di volta in volta, artisti ed opere à la mode, arazzi 
tappeti e stoffe, armi e armature, vetri2, sculture lignee e 
marmoree, avori, ori e argenti con smalti traslucidi, pre-
ziosi codici miniati e dipinti su tavola che diffondevano 
le innovazioni stilistiche e iconografiche rivoluzionarie di 
Giotto, dei Lorenzetti, di Simone Martini3, dapprima solo 
collezionati ed ostentati, ma ben presto emulati in loco4.

1. Il Dévot-Christ di Giovanni [I] e la Madonna 
Aghiosorìtissa del patriarca Atanasio Chiaromonte

Secondo antica tradizione, un beato Atanasio, già mo-
naco basiliano di S. Maria della Grotta a Palermo, pa-
triarca di Alessandria in Egitto - fratello di un miles 
Federico discendente di Carlo Magno decorato con 
la Rosa d’Oro pontificia, a sua volta congiunto di un 
cardinale Niccolò Chiaromonte vescovo di Frascati5 - 
avrebbe ceduto nel 1219, su richiesta del carmelitano 
S. Angelo, oggetti di culto custoditi dalla locale comu-
nità cristiana per salvarli dalla profanazione islamica, 
inizialmente destinati al papa Onorio II ma poi per 
espressa volontà di quello portati a Palermo: una icona 
mariana dipinta dall’Evangelista S. Luca, un Crocifisso 
ligneo scolpito da Nicodemo e alcune preziose reliquie 
(una spina della corona della Passione di Cristo, ancora 
oggi venerata nella chiesa del Carmine maggiore della 
città6, la testa del profeta Geremia, una gamba di S. 
Gregorio; un braccio e una gamba di S. Giovanni Bat-
tista, una gamba di S. Giorgio e un braccio di S. Cate-

Trecento gotico doloroso e cortese in Sicilia: le opere in mostra
Giovanni Travagliato
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Fig. 1. Scultore renano-westfalico, Crocifisso doloroso “dei Chiaromonte”, primo decennio del XIV sec., Basilica 
Cattedrale di S. Maria Assunta, Palermo.
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rina; inoltre, sempre dal beato patriarca proverrebbero 
le spoglie, venerate a Sutera7 - altro centro controllato 
dai Chiaromonte -, dei Ss. Onofrio, Achirone, Paolino 
da Nola, Damiano e altri)8. Spogliato il racconto delle 
evidenti interpolazioni (prima tra tutte la dipendenza 
dalla biografia del Santo carmelitano attribuita al beato 
Enoch eremita9, che la moderna critica non ritiene fe-
dedegna)10 ed avanzato di qualche decennio, può così 
più verosimilmente assegnarsi a protagonisti storica-
mente documentabili e più compatibili con le opere: 
al tempo dei pontefici Onorio III (1216-†1227) o IV 
(1285-†1287), il patriarca alessandrino Atanasio [III] 
- dei Clermont francesi o dei Chiaromonte siciliani 
- (secondo Eubel 1276-†1309 ca.)11, il cardinale, già 
monaco cistercense di Casamari, Nicolò vescovo di Tu-
sculo (†1227 ca.) e il suo congiunto «Federicus de Cla-
ramonte consanguineus noster miles creatus»12, i quali 
potrebbero per l’appunto appartenere al ramo insulare 
così come a quello peninsulare della famiglia, ma non è 
questo il luogo per discuterne. Quello che qui importa 
sottolineare, piuttosto, è l’ampio contesto geografico/
culturale - dal Mediterraneo e dall’Oriente cristiano fino 
al mondo germanico - di cui sono testimonianza i due 
pregevoli manufatti in mostra, tra le testimonianze più 
antiche “tracciabili” di arte sacra medievale a Palermo. 
Alle origini dell’iconografia mistica tardogotica del 
Crucifixus dolorosus13, o Dévot-Christ14, come è indi-
cato nella devozione popolare e in letteratura uno degli 
esemplari più celebri, fenomeno di dimensione euro-
pea (Germania, Italia, Perpignan, Spagna, Repubblica 
Ceca, Danimarca…), pare si possa collegare l’ordine 
dei Domenicani, ispiratori e forse anche committenti 
di Giovanni Pisano, che tratta tale soggetto nei pulpiti 
marmorei della Pieve di Sant’Andrea a Pistoia (1298-
1301) e del Duomo di Pisa (1302-1310). Tra le scul-
ture lignee comunemente attribuitegli, infatti, sono 
quelle venerate nella stessa chiesa pistoiese (fine XIII 
sec.)15 e nella Cattedrale di San Cerbone a Massa Ma-
rittima (1300 ca.) ed altre oggi esposte presso i Musei 
dell’Opera del Duomo di Pisa (1285-1296, noto come 
‘Crocifisso d’Elci’) e di Siena (1285 ca.) e nei Musei 
Statali di Berlino (1300 ca.)16. Non a caso, nel 1235 
papa Gregorio IX aveva affidato l’Inquisizione proprio 
ai Predicatori ed il successore Innocenzo IV nel 1246 

l’aveva estesa anche ai Frati Minori, e l’emblema stesso 
dell’istituzione presentava al centro, tra il ramo d’ulivo 
(misericordia) e la spada (giustizia), una croce verde 
con i getti potati, del tutto simile a quelle - ove an-
cora esistenti - che sostengono il Cristo doloroso17. Nel 
Tesoro della Chiesa Madre di Geraci Siculo è esposta 
una stauroteca, attribuita ad argentiere palermitano del 
XVI secolo, che presenta la stessa croce a tronchi cilin-
drici con i rami mozzati18. 
Tra gli esempi siciliani monumentali più rappresenta-
tivi, caratterizzati nei tratti anatomici da un accentuato 
naturalismo delle ferite della Passione - talora simili a 
bubboni di peste (da cui la denominazione di Pestkru-
zifixe, chiaro riferimento alle epidemie che funestarono 
l’Europa nei secoli XIV e XV)19 -, con i tratti del viso 
e del corpo veristicamente ed efferatamente contratti, 

Fig. 2. Pittore e argentiere cipriota-egeo di fine XIII-inizi XIV 
sec., argentiere palermitano della seconda metà del XVI sec., 
Aghiosorítissa, Tesoro della Cattedrale, Palermo.
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Fig. 3. Maestranze catalane, Arqueta amatoria riusata come reliquiario dei visceri di San Luigi, prima metà del XV sec., Museo diocesano, 
Monreale.

il capo corrugato e insanguinato abbandonato sulla 
spalla destra o in avanti, il possente torace proteso che 
evidenzia le costole (cartilagini costali e processo xi-
foideo a forma di “M”), le braccia allungate ad “Y” e 
le gambe piegate quasi ad angolo retto, con profonde 
stimmate sanguinolente e serto con lunghe spine acu-
minate dolorosamente conficcate sul cranio, sono 
proprio il nostro ‘Crocifisso Chiaromonte’20 (Fig. 1), 
donato dal conte di Modica Manfredi [I] nel 1311 (co-
munque ante 1320) all’arcivescovo Francesco de Antio-
chia21 per la Cattedrale di Palermo, già nella cappella di 
giuspatronato familiare in San Nicolò alla Kalsa (croce 

lignea originaria sostituita con l’attuale in diaspro nel 
1740), di cui giustamente si è proposto come modello 
il Crucifixus dolorosus su arbor vitae/Gabelkreuz (“a for-
cella”) di St. Maria im Kapitol di Colonia (datazione 
tradizionale al 1304 ca., recentemente messa in dub-
bio)22, ed il Cristo in croce nella chiesa del convento 
di San Domenico a Trapani (primo quarto del XIV 
sec.), su croce ramificata, con bocca socchiusa che mo-
stra le arcate dentali e la lingua, capelli dipinti che po-
trebbero far pensare ad un’antica presenza di ciocche 
vere o in corda, a sua volta modello o solo coevo degli 
esemplari nella Chiesa Madre di Santa Margherita di 
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Belìce e in San Michele di Calatafimi, per il quale gli 
studi hanno ipotizzato di volta in volta un’ascendenza 
renano-westfalica, catalana, rossiglionese, genovese23. 
L’arrivo dell’opera a Palermo per l’altare della cappella 
funeraria eponima appena edificata per volontà di Gio-
vanni [I] Chiaromonte (1306-1307) - o piuttosto la 
realizzazione in loco da parte di uno scultore nordico, 
laico o religioso, itinerante - è molto probabilmente 
da collegarsi ai cavalieri Teutonici di stanza nella vi-
cina precettoria della Ss. Trinità (Magione)24 o ai frati 
Predicatori del convento di San Domenico (alcuni dei 
quali erano cappellani degli stessi cavalieri)25, con cui 

la famiglia era fortemente legata, forse tramite Pisa o 
Genova26; d’altra parte, nel 1297 lo stesso Manfredi [I] 
era stato inviato dal re Federico III come ambasciatore 
all’imperatore Adolfo di Nassau-Weilburg27, e rapporti 
coi successori Alberto d’Asburgo, Enrico VII di Lus-
semburgo, Ludovico di Baviera e Carlo IV di Lussem-
burgo/Boemia sono attestati dalle biografie familiari.
Pesante circa 70 chili e realizzato in tiglio pioppo e ci-
presso, e non in noce, come ha dimostrato il restauro di 
Angelo Cristaudo del 1991, il Cristo aveva originaria-
mente - circostanza riscontrata in esemplari simili - un 
vano per reliquie nascosto tra le scapole; i cambiamenti di 

Fig. 4. Maestranze catalane, Arqueta amatoria riusata come reliquiario, prima metà del XV sec., Basilica Cattedrale di S. Gerlando, 
Agrigento.
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gusto, dal Rinascimento al Barocco al Neoclassico, con-
testuali a spostamenti ed allestimenti diversi dell’altare 
dedicatogli all’interno della Cattedrale, hanno compor-
tato un pesante rimaneggiamento della pellicola pittorica 
nella parte anteriore, eliminando le numerose ferite della 
flagellazione dipinte in rosso scuro e nero, ciascuna con 
tre piccoli rivoli di sangue, visibili invece ancora posterior-
mente, ed accordando cromaticamente il nuovo incar-
nato (ed il perizoma, che presenta ancora tracce lungo 

i bordi di una decorazione classicheggiante dorata ad 
antèmi crocette e margherite) con i rilievi bianchi in 
marmo e stucco28. Parimenti, le lunghe spine sporgenti 
originarie risultano mozzate per potervi sovrapporre un 
diadema argenteo in occasione delle festività e la zona 
intorno alla ferita del costato manomessa per l’applica-
zione di una gioia metallica con pietre preziose29.
Al tipo iconografico dell’Haghiosorítissa (dalla Aghía 
Sorós, “santa urna”, in cui si conservava una cintura 

Fig. 5. Maestranze catalane o centro-norditaliane, Arqueta amatoria, metà del XV sec., Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Aba-
tellis, Palermo.
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della Vergine nel santuario mariano della Chalkopra-
teia, il più importante di Costantinopoli assieme a 
quello delle Blacherne, nell’antico quartiere giudaico 
dei lavoratori del rame, a pochi passi da Santa Sofia)30, 
appartiene una tavoletta esposta nel Tesoro della Cat-
tedrale, secondo la tradizione dipinta da San Luca per 
S. Tecla discepola di S. Paolo 31 (Fig. 2) e compresa 
anch’essa, come accennato sopra, tra gli arredi “alessan-
drini” che sarebbero giunti a Palermo nel 1219 tramite 

Sant’Angelo carmelitano; in essa la Vergine è raffigu-
rata a mezzo busto di tre quarti con le mani e il capo 
inclinato rivolti verso sinistra, e rivestita di maphorion 
e sottostante veste di colore blu crisografati in corri-
spondenza dei bordi, delle frange e delle stelle verginali 
ornate, solo parzialmente visibili sul capo e sulla spalla 
destra, così come in altre due opere del Museo Dioce-
sano di Palermo: un mosaico “restaurato” da Rosario 
Riolo nel 1859 - definito Madonna della Luce, che se-

Fig. 6. Maestranze siciliane o italiane, Pisside, seconda metà XIII – prima metà XIV sec., Tesoro della Cattedrale, Palermo.
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condo Maria Andaloro sarebbe potuto appartenere alla 
fabbrica pre-gualteriana della Cattedrale, a sua volta 
secondo Mongitore già rimosso nel 1508 o nel 1510 
dal sito della tribuna marmorea erigenda dai Gagini e 
collocato in un pilastro della cappella della Madonna 
di Libera Inferni32 - ed una tempera su metallo di fine 
XIII secolo o, più probabilmente, imitazione poste-
riore, da San Giovanni dei Lebbrosi33. 
Già portata in processione al collo con una catena dagli 
arcivescovi in particolari occasioni e festività, la pic-
cola icona di forma rettangolare conserva il suo rivesti-
mento originario che lasciava scoperta la figura sacra, 
in argento cesellato e sbalzato a racemi intrecciati che 
formano girali asimmetrici cuoriformi desinenti in pal-
mette a 1, 3 o 5 punte (ricordandoci - come giusta-
mente ha notato Maria Concetta Di Natale - moduli 
dell’oreficeria bizantina e delle Officinae regie siciliane 
del XII secolo)34 o crocette greche bordonate, mentre 
perlinature scandiscono i bordi interni, i due meda-
glioni simmetrici posti agli angoli superiori con le con-
suete abbreviazioni greche del titolo mariano “ΜΡ” 
“ΘΥ”, la cornice esterna e l’aureola della Vergine (esi-
benti stessi tralci ad andamento sinusoidale con girali 
e palmette, ma di dimensioni ridotte). La matrice ci-
priota o insulare egea e la datazione tra fine XIII e inizi 
XIV secolo - in piena rinascenza paleologa - che pro-
poniamo per il manufatto possono trovare conferma 
anche nel raffronto con esemplari ricoperti da analoghe 
lamine metalliche conservati presso il Museo Bizantino 
e Cristiano di Atene (la Panaghía Akatamáchetos, inv. 
1124, da Tinos, acquistata nel 1975)35 o nel Museo 
Nazionale di Ocrida, Macedonia del Nord (Peribleptos, 
Psychosostria, Psychosostis e Madonna col Bambino)36. 
Nel XVI secolo (ante 1593)37, l’iconetta palermitana 
subisce una nuova configurazione architettonica per 
una diversa destinazione d’uso, verosimilmente sotto 
il governo degli arcivescovi Ottaviano Preconio (1562-
†1568), quando i marammieri commissionano a 
Vincenzo Gagini i due portali (di cui però uno solo 
è documentato nel 1568-1569) aperti sul nuovo The-
sauro (poi sacrestia dei canonici)38, o Cesare Marullo 
(1578-†1588), che nel 1580 fa realizzare un locale de-
dicato per la conservazione e l’esposizione delle reliquie, 
con un altare per i canonici infermi e sopra di esso, «in 

Fig. 7. Maestranze italiane o franco-settentrionali, Riccio di pasto-
rale detto “di Angelo Sinisio”, metà del XIV sec., Galleria Regionale 
della Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo.
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un armadio custodito da cristalli il famoso gonfalone di 
Ruggero e l’immagine della Vergine che si crede dipinta 
da S. Luca»39: trasformato in osculum o tabella pacis - 
più semplicemente “pace”, che durante la celebrazione 
eucaristica stava sull’altare accanto la croce e veniva ap-
punto baciato dal sacerdote, e poi offerto al bacio degli 
altri officianti, di eventuali personalità politiche presenti 
e talora anche dei fedeli -, forse su disegno degli stessi 
Gagini e da un artefice del loro entourage, il dipinto sarà 
inserito in un’edicola architettonica rinascimentale e 
dotato di maniglia-sostegno posteriore, con predella e 
fregio a girali recanti alle estremità in basso due aquile 
bicipiti emblema della Maramma della Cattedrale e in 
alto due testine alate di cherubino con al centro un’im-
magine del Volto di Cristo della Veronica, elementi rea-
lizzati a fusione ed applicati mediante perni, due lesene 
corinzie rilevate a candelabre e la lunetta semicircolare 
da cui aggetta a sbalzo su fondo punzonato un Dio 
Padre a mezzo busto dalle braccia spalancate, che reitera 
fedelmente il vicino modello monumentale offerto da 

uno dei citati portali marmorei; la lamina argentea e le 
parti a maggiore rilievo saranno contestualmente dorate 
e si applicherà intorno al capo della Vergine una raggiera 
anch’essa dorata a lance e fiamme alternate e ovuli. Fori 
di vecchi chiodi e cadute di colore localizzati soprattutto 
sul petto della Madonna attestano, infine, l’apposizione 
in passato di gioielli ex voto a motivo della grande devo-
zione esistente.

2. Esempi siciliani di riuso in funzione reli-
quiaria di cofanetti nuziali “gotico-cortesi” in 
avorio e in pastiglia 

La sopravvivenza di preziosi e delicati oggetti di uso 
profano è dovuta sovente al loro successivo riuso, a se-
guito di donazioni testamentarie ad enti ecclesiastici 
o doti di monacazione40, con funzione sacra: ne co-
stituisce un eloquente esempio il cofanetto del Museo 
Diocesano di Monreale, noto per aver conservato le 
prestigiose reliquie dei visceri di San Luigi dei Fran-

Fig. 8. G. Carattoni, Ciselure; Buste de S.t Pierre et de S.t Paul, dans l’église de S.t Jean de Latran, à Rome, incisione, da Séroux d’Agincourt, 
Histoire de l’art…, 1823, planche XXXVII.
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cesi41 (Fig. 3), in legno, pergamena, pastiglia dorata 
punzonata e già policromata, con serramenti in ferro 
e ottone dorato e profilature angolari in rame dorato 
sbalzato, riconoscibile nella «cassa di legno in forma 
di parallelogrammo, lunga un palmo, larga otto once, 
e sette once alta, indorata al di fuori, […] di dentro 
tapezzata di tela colore azzurro sparsa di grandi stelle 
bianche, ed un involto di drappo di seta bianco» de-
scritta nel 1843 nella recognitio del contenuto della 
tomba di San Luigi IX in Cattedrale42, che invece era 
stata indicata nell’inventario del 4 agosto 1507 come 
«vaso di lignami deorato et picto intra lu quali con-
sisti la Spina et li supradicti reliqui <del S. Sangue di 
Cristo, del Latte e dei Capelli della Madonna, della 
Manna>»43. Se si tratta della medesima scatola, il du-
plice cambio - di contenuto e di ubicazione - poté av-
venire sotto il governo del cardinale Ludovico I Torres 
(1573-1584), che fa trasferire «dietro la tribuna dell’altare 
maggiore sopra due gran basi, che posano in un piano di 
due gradi co i suoi balaustri di marmo» quella «cassa di 
marmo fregiata di mosaico con l’arme della casa reale di 
Francia nella medesima ala sinistra della cuppola», o nel 
1635, quando «il Duca d’Alcalà Vicerè in Sicilia adornò 
di marmi l’altare»44, visto che l’oggetto non è più presente 
nei successivi inventari dei beni mobili della sagrestia. 
Prelevato dal sarcofago del Re Santo, allora in restauro, 
nel corso della più recente ricognizione voluta dall’ar-
civescovo Pio Vittorio Vigo nel 2001 (dopo quelle 
del 1843, appena citata, e di mons. Corrado Mingo 

del 1975), il delicato contenitore è stato gelosamente 
custodito nei depositi del Museo Diocesano in attesa 
dell’intervento di disinfestazione e consolidamento ef-
fettuato da Gaetano Correnti nel 2014 con fondi della 
CEI, in concomitanza con la felice ricorrenza dell’ot-
tavo centenario della nascita di Luigi IX. 
Appartenente ad un diffuso tipo di cofanetti pieni di 
gioie (arqueta amatoria, nupcial, de esponsales o cofre 
d’amor) presentati dal pretendente alla famiglia dell’a-
mata il giorno del compromís o della petició de mà, di 
forma parallelepipeda schiacciata con coperchio legger-
mente bombato, ne presenta con evidenza la caratte-
ristica iconografia: la scena galante con le figure dei 
due amanti in ricchi abiti che discutono in un giardino 
idilliaco tra cardi fioriti sul lato lungo anteriore, e le 
fenici (da non confondere con aquile) - con cartigli a 
nastro su cui erano dipinte in caratteri minuscoli gotici 
parole oggi purtroppo illeggibili -, anch’esse inserite 
nella stessa flora, sugli altri tre lati; il coperchio, che 
ha al centro una maniglia in ottone dorato realizzata a 
fusione con terminali zoomorfi e profonda avvallatura 
mediana, è purtroppo lacunoso e non ci permette una 
sua lettura integrale; i perfili angolari hanno riquadri 
modulari con, alternatamente, stelle a quattro o a sei 
punte accantonate da tondini.
L’associazione fenice-fiore di cardo è riscontrata peraltro 
da Lionello Venturi in un’opera della Collezione Gua-
lino alla Galleria Sabauda di Torino, in cui l’uccello mi-
tologico recava un cartiglio con l’iscrizione “eius MORS 

Figg. 9a-b. “Bottega a figure inchiodate”, Cofanetto, terzo quarto del XIV sec., chiesa di S. Martino, Randazzo.
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VIVET in poena”45. Se letta in chiave galante, essa po-
trebbe rimandare all’amore eterno, che si rinnova - come 
il volatile che muore e rinasce dalle proprie ceneri46 - 
proprio quando sembrerebbe spento, mentre l’aspetto 
didascalico e moraleggiante sembra alludere alle pene 
inestinguibili dovute a mancate castità e fedeltà: «cuius 
vita moritur in culpa, eius mors vivet in poena»47. 
Sono noti diversi esemplari con cui istituire utili raf-
fronti, soprattutto di aria catalana, datati quasi concor-
demente alla prima metà del XV secolo; in particolare, 
i due cofanetti di provenienza sconosciuta del Museu 
Nacional d’Art de Catalunya, uno amb àligues (anche 
in questo caso da leggere come fenici, inv. n. 012120-
000), acquisito nel 1907, e l’altro amb lleons, (inv. n. 
012147-000), già nell’antica collezione del Museo; 
quelli conservati nelle collezioni del Museu de Lleida 
Diocesà i Comarcal (o Museo de Arte Sacro de Aragón de 
Teruel, o in quello della diocesi di Barbastro-Monzón, 
riaperto nel 2010), provenienti rispettivamente dal 
Monastero di Bellpuig di Les Avellanes, che custodiva 
la reliquia di un sandalo della Madonna, opera bar-
cellonese del primo ventennio del XV secolo recupe-
rata sul mercato antiquario nel 2015, dalla chiesa di 
S. Ilario di Buira, acquisita nel 190248 e forse da una 
chiesa di Yeba; i due della parrocchiale di S. Romano 
di Hornija, definiti del torneo de la reina e del leopardo 
coronado, restaurati nel 2008 e recentemente (2010) 
esposti a Valladolid; un altro, infine, dalla parrocchiale 
di S. Lorenzo a Zaragoza, nel locale Museo dal 1868. 

Un’antica tradizione riportata da Michele Del Giudice 
legherebbe l’arrivo dell’opera a Monreale dalla Francia 
grazie al cardinale frate minore romano Paulus Fran-
cisci, cognominato “Lapi” o “de’ Lapi” dalla storiogra-
fia locale49, che resse la Chiesa monrealese dal 1379 al 
1407: «Si giudica, che al tempo di questo Arcivescovo 
successe il cambio di alcune nobilissime reliquie molto 
ben ornate (frà le quali è una spina della sacra corona di 
Christo Signor nostro) date dal Rè Filippo di Francia 
per haver il corpo del Rè San Luigi suo padre […]. 
Si vede l’arme dell’arcivescovo Frà Paolo insieme 
con quella della Chiesa di Monreale dipinta nella 
cassetta, dove si conservano dette reliquilie <sic>, et 
nel mezzo d’una volta del chiostro del Monasterio di 
questa Chiesa, che fù senza dubbio rifatto à tempo di 
questo Arcivescovo per esservi scolpita l’arme sua, si 
vede intagliata una corona di spine»50. Se però voles-
simo identificare l’opera con quella descritta, datandola 
così a fine XIV-inizi XV secolo, gli stemmi citati (Lapi: 
banda accompagnata in capo da una rosa e in punta 
da un giglio, presente nel ritratto inciso da Gaetano 
Lazzara all’interno del volume di Del Giudice; Chiesa 
di Monreale “Santa Maria nuova”: d’azzurro, alla stella 
a otto punte d’oro, o quello tradizionalmente assegnato 
agli Hauteville: d’azzurro, alla banda di due file scac-
cata d’argento e di rosso, entrambi notissimi)51 avreb-
bero dovuto trovar posto, modellati e dipinti, proprio 
sul coperchio, parte più lacunosa e danneggiata, poiché 
non ve n’è oggi traccia alcuna nel resto dell’opera. 

Figg. 9c-d. “Bottega a figure inchiodate”, Cofanetto, terzo quarto del XIV sec., chiesa di S. Martino, Randazzo. 
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Da non sottovalutare, comunque, tra i successori del 
De Lapi, escluso Giovanni Ventimiglia (1418-1449), la 
sequenza ininterrotta, per tutto il secolo XV e gli inizi 
del XVI, di arcivescovi iberici che avrebbero potuto por-
tare con sé o far giungere dalla madrepatria il manufatto 
in questione o altri simili: Alfonso Cuevasruvias (1450-
1455), Giovanni d’Aragona (1455-1458), Ausias Despuig 
(1458-1483), Giovanni Borgia (1483-1503), Giovanni 
Castellá (1503-1504), Alfonso d’Aragona (1505-1512)52.
Presso la sagrestia della Basilica Cattedrale di San Ger-
lando di Agrigento è un manufatto analogo a quello 
monrealese per la funzione reliquiaria, la tecnica ese-
cutiva e i materiali costitutivi, con identici cantonali 
e maniglia metallici, ma il tema amoroso è sottinteso 
e assente il genere maschile: volatili beccano arbusti 
sui lati corti e sul lungo posteriore (tortore o colombe, 
piuttosto che fenici o aquile), mentre sul lungo ante-
riore e sul coperchio cigni e padiglioni da caccia dalle 
cortine alzate mostrano giovani donne intente a suonare 

l’arpa53 (Fig. 4). Il nesso musica-poesia/cigno, come è 
noto, è strettissimo sin dall’antichità (la musa della po-
esia lirica e amorosa, Erato, talora è ritratta con lira e 
cigno)54, ben prima dell’opera di Cesare Ripa (1593), 
secondo cui la poesia si rappresenta come «Donna, ve-
stita del colore del Cielo, nella sinistra mano tenga una 
Lira, e con la destra il Plettro, sarà coronata di Alloro, 
e a’ piedi vi sarà un Cigno. Si veste del color del Cielo, 
perché il Cielo in Greco si dice Uranos, e la Musa, che dà 
Spirito di Poesia Urania; e per testimonio di tutti i Poeti, 
non può un uomo essere valente in queste arti, se non è 
di particolare talento del Cielo dotato, e però si dicono 
i Poeti haver origine dal Cielo, come si è detto. La Lira 
si dà in mano perché molto giova alla consonanza della 
Poesia l’armonica consonanza del suono, e in particolare 
si servivano anticamente di questo istromento quelli, che 
contavano cose basse, onde dall’istessa Lira furono Lirici 
nominati. La Corona di Alloro dimostra, che l’intento 
di tutti i Poeti non è altro, che di acquistare fama ove 

Figg. 10a-b. Bottega dell’Italia settentrionale (Embriachi?), Cofanetto, fine del XIV - inizi del XV sec., Collezione privata, Palermo.
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tutte le altre professioni hanno mescolato seco qualche 
utile, e l’Alloro non ha cosa più mirabile in sé, che la 
viridità delle foglie perpetua, come essi la vivacità del 
nome. Il Cigno in vecchiezza continovamente va meglio 
articolando la voce, per estenuarsi la gola; e così i Poeti 
continovamente vanno megliorando nell’arte loro con 
gli anni, come si racconta di Edipo Coloneo, e di altri»55.
Anche la Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo 
Abatellis conserva nei suoi depositi un cofanetto (inv. 
n. 7801), possibilmente pure catalano (o centro-nordi-
taliano, secondo Vincenzo Abbate) del XV secolo (Fig. 
5), destinato alla stessa funzione rituale pre-nuziale, che 
presenta le medesime caratteristiche ma maggiori di-
mensioni, una più spiccata policromia ed un linguag-
gio gotico-cortese e internazionale più avanzato dei 
precedenti, assimilabile a carte da gioco, tarocchi e co-
dici miniati coevi. Lo stato di conservazione è buono, 
in quanto oggetto di un recente intervento56. Giunge 
nelle collezioni del Museo Nazionale il 5 giugno 1921, 

acquistato da un privato per la ragguardevole somma 
di £. 2000, descritto come una «cassetta in legno a 
forma di bauletto con maniglia metallica, decorazione 
a pastiglia policromata in fondo oro con raffigurazione 
di personaggi in abiti cortesi: sul coperchio, un uomo 
e una donna ai lati di una fontana; sulla fronte ante-
riore un uomo una donna […], su quello posteriore uno 
scudo tra fronde, su un fianco una donna; sull’altro un 
paggio»57. Purtroppo nessuna informazione sui com-
mittenti o sui possessori possiamo trarre dallo scudo ci-
tato, che non ha più o non ha mai avuto tracce leggibili 
della presenza di uno stemma. A ben guardare, infine, 
i personaggi sulle facce laterali sembrano apprestarsi a 
danzare una basse danse, mentre la scena dell’incontro 
degli amanti alla fontana, ottagonale, da cui sgorgano 
due zampilli - e sul terreno due rigagnoli - simmetrici, 
è un notissimo tòpos letterario, a prescindere se l’artista 
volesse o meno riprodurre intenzionalmente l’episodio 
di un famoso romanzo.

Figg. 10c-d. Bottega dell’Italia settentrionale (Embriachi?), Cofanetto, fine del XIV - inizi del XV sec., Collezione privata, Palermo. 
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È un prodotto evidentemente di imitazione degli avori 
siculo-arabi cosiddetti ‘di transizione’ realizzato in Si-
cilia o in Italia meridionale o settentrionale tra la se-
conda metà del XIII e la prima metà del XIV secolo 
l’alta pisside eburnea con coperchio e fondo a taglio 
orizzontale, serramenti metallici e decorazioni gotiche 
geometriche e fito-zoomorfe (quadrifogli, gigli, cardi; 
centauro arciere, volatili, grifoni, cane, leone) non in-
cise, ma applicate a pennello in oro e profili rossi e 
neri, rimandanti a mosaici stoffe miniature e ceramiche 
contemporanee, confluita nel Tesoro della Cattedrale 
di Palermo, come riportano gli inventari, per espressa 
volontà del donatore, l’arcivescovo palermitano Gio-
van Battista Naselli Montaperto e Morso (†1870), che 
potrebbe averla tratta dalle collezioni familiari o ac-
quistata ad hoc sul fiorente mercato antiquario, magari 
proveniente da corporazione soppressa nel 186658 (Fig. 

6). Anzi, il ricordo di una prestigiosa «arcula ex ebore 
laborata diversis figuris et imaginibus»59 presente nel 
repertorio dei beni mobili della Cattedrale apposita-
mente redatto e presentato al Regio Visitatore Fran-
cesco del Pozzo (1582), mentre era arcivescovo Cesare 
Marullo, e di lì a poco sparita, potrebbe forse essere 
alla base della liberalità del Naselli, che intese colmare 
con un oggetto analogo la totale mancanza di opere 
eburnee medievali che poneva i canonici Metropolitani 
competitivamente in secondo piano rispetto a quelli 
della Cappella Palatina, orgogliosi al contrario del pro-
prio ingente patrimonio eborario ancora oggi in gran 
parte conservato60.
Il riccio di pastorale eburneo esposto, del tipo «à serpents 
empalés par la croix» della classificazione del Martin61 - 
in realtà più un drago orecchiuto dalla protome pelosa 
che ricorda le insegne daciche e sarmate riprodotte nei 

Fig. 11. Argentiere e smaltista siciliano toscaneggiante, Calice “A”, 
fine del XIV-inizi del XV sec., Chiesa Madre, Petralia Soprana.

Fig. 12a. Giovanni di Ser Iacopo, Calice “dei Rufolo”, seconda 
metà del XIV sec., Tesoro della Cattedrale, Messina.
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bassorilievi della Colonna Traiana quindi adottate dai 
vessilliferi draconarii della cavalleria romana62 o quelli 
analoghi posti a guardia dell’altare nel pavimento della 
Cappella Palatina di Palermo63 -, è riferito tradizional-
mente al beato Angelo Sinisio, fondatore (o ri-fonda-
tore) dell’Abbazia benedettina di San Martino delle 
Scale (Fig. 7); noto attraverso un’incisione in un’opera 
erudita64 e creduto disperso come molti preziosi oggetti 
monastici per gli effetti nefasti delle leggi eversive del 
1866-1867, mentre è fortunatamente conservato nei 
depositi della Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo 
Abatellis (inv. n. 11435), è stato finora datato tra la 
seconda metà del XIII e gli inizi del XIV secolo ed 
attribuito a maestranze dell’Italia meridionale65; Maria 
Concetta Di Natale, nel descriverlo, argutamente sot-
tolinea che esso «include nella parte ricurva un’ibrida 
figura zoomorfa ed è ornato da pampini e grappoli 
d’uva cui attinge simbolicamente un uccello, secondo 
usuali schemi iconografici e iconologici tardo-medie-
vali diffusi nelle decorazioni dei cofanetti eburnei e 
anche nel repertorio miniaturistico»66. Cercando di 
inquadrare storicamente l’opera in rapporto ai dati 
tradizionali, il beato Urbano V, al secolo Guillaume 
de Grimoard, benedettino e abate di Saint-Victor di 

Marsiglia prima dell’elezione al soglio pontificio, è 
papa - tra Avignone, Viterbo, Roma e quindi di nuovo 
ad Avignone dove muore - dal 1362 al 1370, mentre il 
Sinisio rifonda il monastero nel 1347 e cesserà di vivere 
nel 1380, per cui, se lo diamo per veramente avvenuto, 
il dono del baculo (fatto realizzare appositamente, o già 
in possesso del futuro papa come segno della propria 
autorità abbaziale, ma in Francia, visto che egli stesso 
è francese, vi ha esercitato il ministero abbaziale ed ha 
vissuto ad Avignone anche la maggior parte del man-
dato petrino) dovrebbe datarsi entro gli otto anni di 
pontificato, ma non escluderei del tutto l’appartenenza 
dell’insegna ad un abate martiniano del secolo succes-
sivo o il suo acquisto più tardi sul mercato antiquario 
per il costituendo Museo dell’abbazia67. 
Il santo abate saprà saggiamente mediare con il potere 
politico e, in particolare, con i Chiaromonte signori di 
Palermo, in un momento di lotta tra le fazioni latina 
e catalana, tra gli arcivescovi di Palermo e Monreale: 
il nuovo monastero, infatti, accusato dai latini di ri-
fornire i catalani e di indicare loro le vie di accesso 
alla città, è minacciato di distruzione, tanto più che 
nel 1351 due monaci avrebbero tentato di consegnare 
a questi ultimi il Castellaccio, pertinenza dell’arcive-

Fig. 12b. Giovanni di Ser Iacopo, Calice “dei Rufolo”, seconda metà del XIV sec., Tesoro della Cattedrale, Messina (part.).
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scovo di Monreale; ma alla fine, lo stesso Manfredi 
[III] Chiaromonte, fondato il monastero di Baida, per 
riguardo al Senisio, lo porrà sotto la giurisdizione di 
quello di San Martino68.
Per inciso, lo stesso pontefice Urbano V, che a Roma 
promuove la ricostruzione della basilica di San Gio-
vanni in Laterano distrutta da un incendio, ritrova nel 
Sancta Sanctorum il 3 marzo 1368 le teste dei Santi 
Pietro e Paolo per cui fa realizzare l'anno dopo all’o-
rafo senese Giovanni di Bartolo attivo ad Avignone 
i due busti reliquiari in argento dorato con gemme, 
perle, cammei e smalti su basamenti poligonali, noti 
da riproduzioni dipinte o incise dei secc. XVII-XIX 
(Giuseppe Maria Soresino, 1673; Giovanni Carattoni 
per Séroux d’Agincourt, 1823)69, ma purtroppo requi-
siti in seguito al trattato di Tolentino e fusi nel 179970 
(Fig. 8); alla meritoria opera avevano contribuito anche 
Carlo V di Valois re di Francia (due grandi gigli d’oro 
con gemme, applicati sul petto di entrambi i reliquiari) 
e Giovanna I d’Angiò regina di Napoli e titolare di Ge-
rusalemme e di Sicilia (aureola smaltata di verde con 
stelle dorate, per il reliquiario di S. Paolo)71. Pertanto, 
il reliquiario a mezzobusto di S. Agata sorretto da due 
angeli, nell’eponima Cattedrale catanese, che doveva 
presentare con quelli stringenti affinità, commissionato 

nel 1375 ad Avignone dal vescovo Marziale, benedet-
tino di origini limosine, nunzio apostolico in Sicilia per 
conto di Innocenzo VI, realizzato in bottega sempre ad 
Avignone nel 1376, ma ultimato sotto l’episcopato di 
Elia de Vodron (o de Vaudron, anch’egli limosino, di-
plomatico di Gregorio XI) e consegnato a Catania nel 
dicembre 1377, è a tutt’oggi l’unica opera autografa del 
grande orafo e smaltista senese72.
Non potevano mancare in mostra, a testimoniare ul-
teriormente l’aggiornamento delle famiglie siciliane 
più in vista rispetto alle novità offerte dal mercato in-
ternazionale di oggetti di lusso, esempi di cofanetti in 
legno intarsiato “alla certosina” con parti del coperchio 
e della cassa rivestite da placchette intagliate in avorio 
o osso, concepiti da prolifiche botteghe dell’Italia cen-
tro-settentrionale (tra Firenze e Venezia) e rapidamente 
diffusi tramite le rotte commerciali mediterranee.
Il primo esemplare, in legno ebanizzato, concepito 
probabilmente come portagioie destinato al rampollo 
di una delle famiglie più in vista del ducato o marche-
sato di Randazzo nel XIV secolo (Achono, Antiochia, 
Bonacolsi, Chilona, Guercio, Omodeo, Patti, Pisseni, 
Pollicino, Salimpipi, Spatafora, Vitale) o per gli stessi 
membri della casa reale, quali Federico Infante d’A-
ragona (il futuro Federico IV) e la sorella Eleonora o 

Figg. 13-14. Argentiere e smaltista siciliano toscaneggiante, Due placchette figurate con i Ss. Pietro e Giacomo, metà del XIV sec., Tesoro 
della Cattedrale, Palermo.
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i figli di Orlando d’Aragona73 il cui stemma doveva 
essere dipinto o applicato sugli scudi predisposti sui 
lati corti del coperchio cuspidato e cimato da mani-
glia fusa in rame dorato, e ridotto a funzione reliquia-
ria a seguito della donazione alla locale chiesa di San 
Martino (Fig. 9a-b), presenta struttura prismatica a 
base rettangolare ed è caratterizzato nei quattro lati 
dalla presenza di figure in avorio di elefante o più 
probabilmente osso su fondo in tessuto rosso non 
omogeneo, virili, per lo più in abiti militari ma anche 
nude, e muliebri; completavano gli angoli piccole co-
lonne tortili, come attesta l’unico elemento superstite, 
e piedini anch’essi perduti. Le numerose lacune (ma-
nifestatesi comunque dopo l’applicazione del tessuto, 
come dimostrano le evidenti tracce di colla rimaste) 
non consentono di identificare con certezza le scene 
rappresentate, che sembrerebbero però, sulla scorta di 
raffronti con opere simili, di contenuto amoroso-ca-
valleresco o mitologico-epico74. La ricchezza decorativa 
proposta dagli intarsi a motivi quadripetali e tondini in 
avorio del coperchio, che evocano a dire il vero talune 
soluzioni pavimentali ravennati e aquileiesi-veneziane 
(Ravenna, Basilica Apostolorum, zona sacra, e Classe, 
San Severo75; Grado, Sant’Eufemia, e Venezia, San 
Marco, transetto Sud, altare di San Leonardo76), non-
ché il pattern a “fiore cosmatesco” del maestro Iacopo 
di Lorenzo usato ad esempio in Santa Maria di Castello 
a Tarquinia (1207 ca.)77, indusse Bottari ad avvicinarla 
al gusto bizantino78 e a rimarcarne una somiglianza con 
simili manufatti prodotti dalle officine vicine a Bal-
dassare degli Embriachi79. La Merlini propone invece 
di attribuirne la realizzazione alla cosiddetta “Bottega 
a figure inchiodate” (così definita appunto per la mo-
dalità di adesione delle placchette al supporto ligneo), 
che precede la produzione di quella più famosa degli 
Embriachi, e fissa la datazione al terzo quarto del XIV 
secolo80, che condividiamo. L’arcaica bottega produ-
ceva due tipi diversi di cofanetti, un primo gruppo di 
struttura più complessa, come l’opera in esame, e un 
altro di più semplice impostazione e minore costo. Tra 
le preziose opere siciliane da mettere a confronto con il 

Fig. 15. Lippo di Benivieni, Iniziale ‘I’ con tre scene della vita di 
S. Pietro, 1320 ca., Free Library, Philadelphia, Lewis, EM 25, 23.
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manufatto in esame è quella custodita presso la Chiesa 
Madre di Raffadali, che ritengo possa attribuirsi alla 
medesima bottega e condividere la medesima colloca-
zione cronologica, pervenuta verosimilmente tramite 
i Montaperto, signori del feudo, che vi conservavano 
con venerazione reliquie raccolte dal 1504 al 170581.
Il secondo cofanetto, di collezione privata palermitana, 
databile tra la fine del XIV e gli inizi del XV secolo e ri-
feribile a bottega dell’Italia settentrionale (Embriachi?), 
è inedito. Di forma prismatica a base rettangolare, è 
realizzato in legno leggero (forse pioppo) intarsiato in 
avorio e bosso “alla certosina” con minuti elementi ge-
ometrici che creano giochi prospettici (Fig. 10a-b). La 
tradizione familiare lo vorrebbe proveniente dal mona-
stero carmelitano femminile dell’Assunta, in via Ma-

queda, fondato per accogliere suor Teresa dello Spirito 
Santo, al secolo donna Juana de la Cerda y de la Cueva 
(†1667), castigliana, figlia del VI Duca di Medinaceli 
e moglie di don Antonio Moncada Duca di Montalto 
e IV Principe di Paternò82. Il coperchio cuspidato con 
balaustro centrale, che ha perso la cornice modanata 
liscia verosimilmente intarsiata come quella che corre 
intorno alla base, presenta un fregio intagliato in avorio 
di elefante costituito da una ghirlanda di foglie di rosa 
su cui sono distese sei figure maschili alate nude (geni o 
eroti), due sui lati corti e quattro, reggenti due stemmi, 
su quelli lunghi. Mentre lo scudo sul verso - destinato 
probabilmente alla famiglia dell’amata -, non è mai 
stato completato, quello intagliato sul recto appartiene 
alla famiglia Luna (alla mezza luna rovesciata, e la bor-
dura merlata cucita), riconoscibile perché “parlante”. 
Scorrendo la genealogia familiare, Cesare, II Principe 
di Paternò (†1571), aveva sposato Aloisia de Luna, dei 
Duchi di Bivona, discendente da quell’Artale (protago-
nista della contesa coi Perollo, nota come “primo caso 
di Sciacca”) di Ferdinando Lopez de Luna signore di 
Ricla - a sua volta imparentato con Maria, prima mo-
glie (1372) di Martino Duca di Montblanc morta nel 
1407, per la quale il figlio re di Sicilia ordinò al pretore 
e ai giurati di Palermo «di celebrare esequie pubbliche, 
degne di tanta signura»83 - sposo nel 1404 di Marghe-
rita Peralta e Chiaromonte, dalla cui dote potrebbe es-
sere pervenuto il manufatto84. Peraltro, sono attestati 
rapporti tra Baldassare degli Embriachi, fondatore della 
bottega, ed esponenti di spicco dell’aristocrazia interna-
zionale, tra cui proprio il nostro Martino I d’Aragona85.
Due placchette per ognuno, applicate mediante colla 
(a differenza del precedente manufatto, che le vedeva 
inchiodate) all’interno di sei riquadri (2 per ogni lato 
lungo, separati da cornici in tarsia, e 1 per ogni lato 
corto), riproducevano sinteticamente gli episodi, am-
bientati tra alte montagne dalle cime smussate, alberelli 
con chiome ad ombrellino, realizzati “a giorno” con 
naturalistica plasticità tipica della bottega in cui è arti-
colata la storia del pricipe Paride (I. Paride infante sal-
vato dalla morte ordinata dal padre e affidato ai pastori 
del monte Ida; II. Alessandro/Paride adolescente tra i 
pastori di una piccola mandria di buoi; III. Giudizio 
di Paride e premio dopo combattimento tra tori; IV. 

Fig. 16. Argentiere e smaltista toscano (Firenze?) della metà del 
XIV sec., argentiere palermitano (Nibilio Gagini?), ultimo quarto 
del XVI sec., Ostensorio riusato come reliquiario dei SS. Cosma e 
Damiano, Tesoro della Cattedrale, Palermo.
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Giudizio sulla più bella tra le tre dee Giunone, Venere 
e Minerva richiesto a Paride, che rifiuta perché sono 
vestite; V. Rapimento di Elena; VI. Paride, alla pre-
senza delle dee stavolta nude, sceglie Venere), tratta dal 
ciclo troiano, raccontata appunto nel Roman de Troye 
(1160-1165) di Benoit de Sainte-Maure e nell’Historia 
destructionis Troiae (1272-1287) del giudice messinese 
Guido delle Colonne, diffusa dai rispettivi volgariz-
zamenti, forse la più frequentemente richiesta - e per 
questo replicata - tra quelle che proponeva il reperto-
rio figurativo di botteghe come quella degli Embria-
chi86 per questo tipo di cofanetti pre-nuziali, insieme 
a quelle della regina Stella e Mattabruna, di Giasone e 
Medea, di Piramo e Tisbe, e quelle più rare di Helyas e 
dell’Aquila d’oro, oltre a quelle bibliche, come la Storia 
di Susanna, raccontata su un esemplare conservato nei 
depositi della Galleria Regionale di Palazzo Abatellis87, 
preferite nel ‘400. La vicenda, nota probabilmente anche 
alla corte palermitana dei Chiaromonte tramite mano-
scritti come quello in mostra (Biblioteca Comunale di 
Palermo, ms. 2 Qq E 1), è narrata parzialmente anche 
su due travi del soffitto dipinto dello Steri (VIII A-B, IX 
A-B)88, come del resto quella dell'eroina biblica.
Le placchette superstiti, riorganizzate nel tempo per col-
mare i vuoti causati dalla perdita di alcuni elementi (la 
conchiglia in avorio inserita in uno dei lati brevi, seppur 
di antica fattura, è un’integrazione di ripiego), consentono 
di riconoscere i soggetti e di individuare così le mancanze: 
nel recto, le due placchette del riquadro di sinistra, che 
sembrerebbero ripetitive nell’attuale allestimento, presen-
tando il giovane principe seduto che nella prima nega e 
nella seconda indica con gesti della mano destra, dovevano 
accompagnarsi con i due gruppi delle tre dee, nel primo 
caso vestite (elemento oggi spostato su un lato corto) e nel 
secondo, perduto, nude, come previsto negli episodi IV e 
VI (l’ipotizzata permanenza in un monastero di clausura e 
l’uso come reliquiario non erano compatibili con la scena 
di nudo, spiegandone forse la rimozione); quello di destra 
si riferisce, rispettivamente, al rapimento di Elena (episodio 
V, mutilo però della nave che doveva condurre gli amanti 
a Troia), e alla salvezza del neonato Paride sottratto dalle 
mani della donna incaricata di ucciderlo, portato sul monte 
Ida e consegnato ad un’altra che lo crescerà (alla narrazione 
di questo I episodio, di cui sono superstiti tre placchette su 

quattro, erano evidentemente dedicati i due riquadri del 
fronte anteriore); il sesto riquadro doveva quindi essere de-
dicato all’infanzia tra i pastori, di cui mancano entrambi i 
componenti; non era contemplato il III episodio, del resto 
assente in Sainte-Maure e Delle Colonne. 
Il Museo Diocesano di Caltanissetta (proveniente dalla 
chiesa di San Pietro e S. Maria Maggiore di Calascibetta) 
e quello della Cattedrale di San Giovanni Battista di Ra-
gusa espongono due esemplari simili, di datazione però 
più tarda (rispettivamente primo e secondo quarto del XV 
secolo)89; anche il Museo Diocesano di Monreale ne pos-
siede uno, decorato a coppie di figure maschili e femmi-
nili in conversazione e guerrieri agli angoli, con stemma 
dipinto sul coperchio che ne determina il possesso da 
parte del card. Ludovico II Torres90. 

Fig. 17. Argentiere e smaltista genovese o francese, orafo siciliano 
del XVIII sec., Pisside, fine del XIV-inizi del XV sec., Museo Dio-
cesano, Monreale.
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3. Smalti traslucidi di tradizione “guccesca” 
in Sicilia.

Le vetrine della mostra espongono, per la prima volta 
insieme, rari esempi siciliani di suppellettili liturgiche 
trecentesche ancora integre, o solo parti superstiti di 
esse, con tracce di smalti traslucidi de basse-taille su 
placca sbalzata e incisa, i quali rientrano in quel gruppo 
di opere che Marco Collareta definisce “eredità” dell’o-
rafo senese Guccio di Mannaia, prodotti di un’emu-
lazione provinciale e in tono minore del vaso sacro 
commissionato a quell’artista da Nicolò IV, primo papa 
francescano, per la basilica assisiate (1288-1292)91.
Il calice “A”92 del Tesoro della Chiesa Madre di Petralia 
Soprana (Fig. 11), in argento dorato, ha, come esem-

plari coevi, coppa conica che però ha perso il sotto-
coppa mistilineo originario; seguono due dadi a sezione 
esagonale con spigolo vivo collegati tramite collarini 
dentellati, inseriti sopra e sotto il nodo, che mostrano 
complessivamente dodici figure (6+6, una su ciascun 
lato) aureolate e in atteggiamento orante (angeli o apo-
stoli?) su fondo azzurro in smalto quasi interamente 
perduto. Il nodo, ellissoidale e schiacciato, presenta sei 
smalti circolari con le seguenti iconografie: l’arcangelo 
Gabriele inginocchiato e la Madonna Annunziata af-
frontati; tre figure aureolate oranti non identificabili; 
una santa Vergine coronata, con palma nella mano de-
stra e libro con altro attributo non leggibile nella sini-
stra, forse Sant’Apollonia, titolare di un’antica chiesa 
non più esistente proprio nella piazza della Matrice93. 

Fig. 18. Argentiere siciliano e maestranza iberica (?), Croce da 
tavolo, già stauroteca, fine del XIII-inizi del XIV sec. (Dolenti), 
metà del XV sec. (base), XVIII (Crocifisso), Chiesa Madre dei SS. 
Pietro e Paolo, Petralia Soprana.

Fig. 19. V. de Honnecourt, Calvario stazionale, XII sec., da Dar-
cel, Livre de portraiture…, 1858, planche XIV.
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Sulla base mistilinea e polilobata (sei lobi alternati ad 
altrettante punte), infine, trovano posto sei meda-
glioni anch’essi circolari e già su fondo blu: si tratta 
dei quattro Evangelisti rappresentati seduti nell’atto di 
scrivere; di S. Pietro benedicente, titolare della chiesa 
insieme a S. Paolo, riconoscibile per le consuete chiavi 
che tiene con la mano sinistra; sulla sesta placchetta, 
intorno ad uno scudo a mandorla non più policromo 
con le armi riconoscibili della famiglia Ventimiglia (di 
rosso, al capo d’oro), l’iscrizione in maiuscole gotiche 
“+ :M:ADON:A : ANT:ON:A” (= Madonna Antonia 
<Ventimiglia>), dai toni espressamente dedicatori.
Per la cronologia (fine del XIV - inizi del XV secolo), 
suggerita stilisticamente dall’opera e paleograficamente 
dall’iscrizione, la dama donataria potrebbe identificarsi 

con quella Antonia, figlia del conte di Geraci France-
sco [I], seconda moglie di Matteo Termine signore di 
Gagliano che, più giovane, sopravvisse al marito morto 
nel 131594, ovvero Antonia Vassallo, sposa di Federico 
Ventimiglia terzo barone di Sperlinga, a sua volta fra-
tello della prima Antonia (atto di vendita datato 1360, 
nessuna notizia fino al 1408)95. Ricordo, tuttavia, che 
il nome era diffusissimo in famiglia, poiché, secondo 
un’antica tradizione, la madre di Sant’Antonio Abate, 
la matrona Guitta, sarebbe nata a Ventimiglia dal conte 
del posto; da qui la figura del Santo in uno smalto 
traslucido tra quelli nel nodo del reliquiario realizzato 
dall’orafo pisano Piro di Martino o Martini (degli 
Spigliati?) per il Conte di Geraci Francesco [II] Ven-
timiglia (post 1354 - ante 1388)96 e, probabilmente, 

Figg. 20-21. Argentiere e smaltista siciliano toscaneggiante della metà del XIV sec., argentiere siciliano della seconda metà del XV sec., 
Croce reliquiaria (recto-verso), Museo Diocesano, Nicosia. 
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la dedica al medesimo della chiesetta annessa al com-
plesso palermitano dello Steri, edificata negli stessi 
anni da Manfredi [III] Chiaromonte al tempo del suo 
secondo matrimonio con Eufemia Ventimiglia (1372 
ca.), in omaggio a lei e alle altre donne della famiglia 
andate in sposa ai Chiaromonte nel corso del secolo97.
Si è sostenuto finora che il modello di questi vasi sacri 
petralesi, nonché degli altri analoghi di Sciacca98 e Ran-
dazzo (non tanto quelli quattrocenteschi di S. Martino 
e S. Nicola, opera forse di argentieri messinesi, quanto 
soprattutto quello di S. Maria Assunta, invece recente-
mente riferito ad argentiere senese di fine XIV secolo, 
e non più siciliano o catalano di influenza toscana di 
fine XIV-inizi XV secolo)99, sia stato il calice realizzato 
a Napoli post 1348 durante il regno ed alla corte di 
Giovanna I d’Angiò dall’orafo fiorentino Giovanni di 
Ser Iacopo per la clarissa suor Stefania Rufolo, come 
dicono le due iscrizioni in maiuscole gotiche (sul fusto 

sotto il nodo: “+ SOR/U STE/FA/NIA / RUFULA”; 
all’innesto tra fusto e base: “+ IOHAN<N>ES SIRI 
IAC/OBI DE FL/ORENÇIA / ME FECIT / IN NEA-
POLI”), oggi nel Tesoro della Cattedrale di Messina, 
anch’esso in mostra (Fig. 12a-b). Se, come ritengo, 
quell’opera giunse nella città dello stretto, da Ravello o 
altro centro della costiera amalfitana che aveva accolto 
i voti della religiosa francescana, tramite l’arcivescovo 
Bartolomeo Gattola, traslatovi da Reggio nel 1426100, 
si dovrebbe riformulare la cronologia dei manufatti di 
imitazione, ponendola dopo quella data, o individuare 
prototipi alternativi. 
A ben guardare, inoltre, la decorazione fitomorfa mo-
dulare della base del calice, realizzata a sbalzo su fondo 
puntinato con punzoni o ‘a buccia d’arancia’, con fo-
glie di vite stilizzate attaccate ad esili tralci che deline-
ano i sei settori in corrispondenza delle punte, da cui si 
diramano in riccioli disposti intorno ad altre foglie più 

Fig. 22. Pittore siciliano, Vera effigies Magni Comitis Rogerii […], 
prima metà del XVII sec., Cattedrale di S. Maria Assunta, Troina.

Fig. 23. Argentiere siciliano, Croce astile/stauroteca (recto), inizio 
del XIV sec., Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, 
Palermo.
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grandi al centro di ogni campo in corrispondenza dei 
lobi, si nota piuttosto una stretta analogia con il calice 
di Pietro di Spagna dell’Abbazia di San Martino delle 
Scale (seconda metà del XV secolo)101.
Ma, tornando al calice messinese, il suo sottocoppa, 
mistilineo, mostra placchette a sei lobi con uccelli ac-
quatici a collo lungo e corto affrontati a coppie, dagli 
smalti ormai perduti su fondo blu, intramezzati da 
punte entro cui sono fiori a quattro petali rossi; il colle-
gamento col fusto è ottenuto da una placca di raccordo 
decorata ad archetti trilobi e perlinature; seguono due 
dadi a sezione esagonale inseriti sopra e sotto il nodo, 
anch’essi popolati da uccelli d’acqua, questa volta di 
piccola taglia, sempre su fondo blu. Volatili simili 
sostengono lo stemma angioino sul fusto della croce 
d’altare della Collegiata di Santa Vittoria in Matenano, 
opera anch’essa di destinazione francescana, attribu-
ita a Tondino di Guerrino e Andrea Riguardi (1317-

1326)102. Il nodo, ellissoidale e schiacciato, presenta sei 
smalti circolari, con le seguenti eleganti figure, affron-
tate, in senso orario: il protomartire Stefano protettore 
della religiosa committente, in coppia con una gotica 
Madonna col Bambino; S. Francesco che mostra le 
stigmate e S. Chiara col giglio, che attestano l’appar-
tenenza ad un monastero di clarisse; l’Annunciazione 
con l’Arcangelo Gabriele inginocchiato con il giglio in 
mano e l’Annunciata in conturbatio. 
Sul collo del piede, in posizione di rilievo solitamente 
occupata da stemmi, il nostro calice ha invece sei scu-
detti trilobi schiacciati lateralmente, smaltati con aironi 
in diverse posture; sulla base mistilinea dallo spessore 
traforato a quadrilobi, infine (vedi trono della Vergine 
nella Maestà di Simone Martini103) - trovano posto sei 
placchette anch’esse quadrilobe smaltate, delimitate da 
cornici in rosso a loro volta trilobate in parte illeggibili, 
con figure gotiche egualmente eleganti di quelle presenti 

Fig. 25. Argentiere e smaltista toscano (Siena?) dell’ultimo quarto 
del XIV sec., argentiere siciliano della metà del XVII sec., Croce 
reliquiaria (recto), Basilica di S. Maria Maggiore, Nicosia.

Fig. 24. Argentiere siciliano, Croce astile/stauroteca (verso), inizio 
del XIV sec., Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, 
Palermo.
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sul nodo dal sapore “lorenzettiano” su fondo blu viva-
cizzato da rosette dorate: si tratta dei Ss. Pietro e Paolo, 
Andrea patrono di Amalfi, il Crocifisso tra i Dolenti. 
La superficie del calice non occupata da smalti è sbal-
zata a foglie di cardo lucidate su fondo satinato; inoltre, 
come già notato, l’impostazione formale e decorativa 
della base e del nodo ha strettissime affinità con l’ana-
loga opera di Duccio di Donato e soci (fine XIV - inizi 
XV secolo) oggi conservata presso l’istituto “Bambin 
Gesù” di Gualdo Tadino104. I quadrilobi della base erano 
isolati da semisfere in argento applicate tramite legante 
metallico (piombo?), smaltate con fiori a sei petali rossi 
su fondo blu, di cui ne rimangono solo tre. Dal punto 
di vista conservativo, infine, l’arredo presenta nelle plac-
chette numerose lacune di smalti - talora scomparsi del 
tutto -, graffi e segni dovuti all’uso plurisecolare. Le 

stringenti analogie formali, stilistiche, tecniche rilevabili 
dal raffronto (specialmente per la superficie sbalzata e 
gli smalti di base e fusto) con il reliquiario del cranio 
del beato Giacomo Salomoni, oggi conservato presso 
la cattedrale di Forlì ma proveniente dalla locale chiesa 
domenicana di San Giacomo105, ci inducono ad ipotiz-
zare una qualche forma di legame anche tra gli orafi ri-
spettivamente autori delle due opere, che in entrambi i 
casi costituiscono l’unica testimonianza superstite della 
loro attività, mentre in Giovanni Marchi si è visto l’o-
monimo collaboratore di Giovanni di Bartolo per i due 
citati busti lateranensi realizzati nel 1369. 
In altra occasione106 abbiamo ipotizzato che il ser Iacopo 
padre del nostro Giovanni, fiorentino ma attivo a Na-
poli, fosse proprio il Giacomo Gava che firma l’opera 
forlivese, in cui risulta evidente una matrice toscana as-
sociata ad un’influenza veneta, cui rimanderebbe il co-
gnome, e proposto di aggiungere al catalogo di Giovanni 
anche l’opera di completamento a Napoli - in quanto 
orafo di corte, per conto di Elisabetta d’Ungheria vedova 
di Caroberto e madre di Andrea, marito della Regina 
Giovanna in procinto di recarsi in pellegrinaggio sulla 
tomba del Santo (1343) - del reliquiario a tempietto, 
commissionato ante 1361 (1326-1346) dal priore della 
basilica di San Nicola di Bari ed oggi esposto nel relativo 
Tesoro, aggiungendo la torre recante sulla guglia proprio 
le armi ungheresi, entro l’edicola sottostante una Ma-
donna col Bambino in microfusione e nel basamento le 
raffinate figure intere di santi in smalto traslucido vicine 
a quelle presenti nelle opere sopra citate107.
I due medaglioni in argento dorato con smalti opachi 
champlevé e traslucidi a basse-taille (Figg. 13-14), la cui 
datazione tradizionale va avanzata intorno alla metà del 
XIV secolo per motivazioni tecnico-esecutive e per raf-
fronti con opere datate, sono costituiti dalla sovrappo-
sizione di due quadrati sfalsati che formano una stella 
a otto punte e inglobano, all’interno di una corona cir-
colare con una sequenza di piccoli rombi incisi e rico-
perti di smalto verde, le figure dei Santi Apostoli Pietro 
e Giacomo. Le placchette facevano parte di una più 
vasta serie di smalti di riuso, derivati dal disfacimento 
di un arredo liturgico o di un’insegna episcopale - pec-
cato non si possa trattare di quel «pluviale de panno 
scavonato foderatum cyndato ialino munitum perlis, 

Fig. 26a. Argentiere e smaltista senese, Calice, fine del XIV sec., 
Basilica di S. Maria Assunta, Randazzo.
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et smaltis super folia argenti deaurati» dell’arcivescovo 
Pietro Garsia de Sancta Fide (1278-1284 ca.), giunto a 
Palermo nel 1306108, in quanto sarebbero stati troppo 
precoci rispetto alle innovazioni rivoluzionarie di Guc-
cio di Mannaia introdotte intorno al 1290 col citato 
calice di Assisi -, applicati sulla fascia superiore del 
prezioso paliotto tradizionalmente riferito all’arcive-
scovo borgognone Jean de Carondelet109 esposto nel 
Tesoro della Cattedrale di Palermo (Angelo e Vergine 
di un’Annunciazione, Ss. Matteo e Bartolomeo, oltre 
ai due in questione, accompagnati da iscrizioni in un 
latino incerto con desinenze siciliane), probabilmente 
fino al XVII secolo doveva includere ancora un mag-
gior numero di esemplari, forse 18, completando così 
almeno il gruppo dei Dodici e degli Evangelisti, più 
l’Annunciazione citata. Ciascuno dei triangoli posti 
nelle punte è ornato al suo interno da smalti opachi 
champlevé alternati rosso-blu rispettivamente con 
rosette e piccoli animali - uccelli e draghi - risparmiati 
sul metallo di fondo. 
Le preziose decorazioni, ritenute dal Biagi provenienti 
da un reliquiario trecentesco110, erano ascritte da Maria 
Accascina per la tecnica di esecuzione alla produzione 
palermitana del primo trentennio del XIV secolo111. 
Anche la Guastella, che li ritiene databili a fine XII-i-

nizi XIV secolo, avvicina tali manufatti sia tecnica-
mente che compositivamente ad una bottega attiva nel 
settore occidentale dell’Isola abbastanza aggiornata re-
lativamente ai moduli decorativi, ma meno attenta alla 
resa delle figure, probabilmente ispirate ancora a reper-
tori di miniature meridionali tardo-sveve, che «vede la 
convivenza di elementi ornamentali gotici e di proto-
tipi figurativi in cui la matrice bizantina è ormai un’a-
scendenza lontana»112, differenziandosi notevolmente 
dagli smalti traslucidi della mitra di Agira, ritenuta di 
ambito messinese. Per quanto riguarda l’espediente del 
cerchio iscritto nella stella, che potrebbe facilmente 
indurci a riferimenti siculo-normanni, è invece riscon-
trabile anch’essa nella miniatura di eredità giottesca, 
come nell’iniziale “I” con Storie di San Pietro di un 
maestro della cerchia di Lippo di Benivieni (1320 ca.) 
in un cutting da manoscritto corale fiorentino oggi a 
Philadelphia113 (Fig. 15).
Nel medesimo Tesoro della Cattedrale di Palermo è 
esposto un vaso sacro in rame dorato di tipo architet-
tonico, a base esagonale114. Il ricettacolo, sorretto da 
pilastri angolari e coronato da merlatura alla guelfa, 
presenta aperture trilobate e copertura a guglia cuspi-
data incisa a foglie di cardo un tempo cimata da un 
Crocifisso ormai perduto. Il noto ellissoidale schiac-

Fig. 26b. Argentiere e smaltista senese, Calice, fine del XIV sec., Basilica di S. Maria Assunta, Randazzo (part.).



Giovanni Travagliato282

ciato, situato a metà del fusto decorato a smalti opachi 
champlevé di colore azzurro (tralci sinuosi con foglie 
cuoriformi risparmiati sul fondo metallico), mostra a 
sua volta sei medaglioni con smalti traslucidi (Cro-
cifisso e Dolenti, Ss. Agostino, Antonio Abate, Apo-
stolo non identificato). Per la presenza dalle statuette 
in argento aggiunte nell'ultimo quarto del XVI secolo 
verosimilmente da un argentiere della bottega dei Ga-
gini - forse Nibilio (†1607), che nel 1587 realizzava 
per la Maramma della Cattedrale di Palermo una croce 
astile perduta115 -, e le rispettive reliquie all’interno, è 
indicato negli inventari come reliquiario dei Ss. Cosma 
e Damiano. Dovuto ad ignoto orafo e smaltista toscano 
(Firenze o Siena) della metà del XIV secolo, l’iscrizione 
in maiuscole gotiche inserita tra la base e il fusto (“HOC 
T/ABERN/ACULUM / FAITUM <sic> / FUIT / 

TEMPORE PR/ESBITE/RI / IAC/OBI SER N/ICO-
LA<I> / DE CAL/ENÇANO”) ci informa invece che la 
sua originaria funzione era quella di custodia eucaristica/
ostensorio e che era destinato a chiesa fiorentina officiata 
da tale sacerdote Giacomo <Benvenuti o Guidi, famiglie 
che erano talora indicati con il toponimo accanto o in 
sostituzione del cognome?> figlio di Ser Nicolò, sotto il 
cui ministero fu realizzato (Fig. 16).
La pisside a sezione esagonale con coperchio piramidale, 
databile tra la fine del XIV e gli inizi del XV secolo, 
in argento dorato con placchette cuspidate a smalti tra-
slucidi quasi del tutto perduti (Madonna col Bambino, 
Crocifissione, Santi Re Magi, Ss. Caterina d’Alessandria 
e Leonardo di Limoges o Antonio abate) del Museo Dio-
cesano di Monreale (Fig. 17), già nel Tesoro della Catte-
drale, tradizionalmente riferita a maestranza francese116, 

Fig. 27. Argentiere e smaltista siciliano toscaneggiante, Cassetta reliquiaria di S. Martino, 1401, Chiesa Madre di S. Martino Corleone, 
(recto).
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è utilmente raffrontabile, per base esagonale e alto fusto 
che ricordano il reliquiario-ostensorio delle ceneri di San 
Giovanni Battista del Museo di Santa Maria di Castello 
a Genova, già Convento dei Ss. Filippo e Giacomo117, 
con un reliquiario del Tesoro della Chiesa Madre di Pe-
tralia Soprana che reca sulla base il punzone “della tor-
retta”, distintivo della maestranza degli orafi e argentieri 
genovesi, detti “fraveghi”, a partire dalla prima metà del 
XV secolo118, periodo quindi nel quale collocarne la re-
alizzazione o, comunque, la marchiatura; interessante 
la presenza, a sottolineare i bordi di coperchio, coppa 
e base, di nastri decorati a bastoni decussati o crocette 
di S. Andrea, riscontrabili anche nei portali delle archi-
tetture chiaromontane. La presenza di opere genovesi 
in Sicilia non stupisce, in quanto sono da tempo noti 
agli studi gli strettissimi legami socio-economici e cul-
turali tra le due terre119; per di più, i Ventimiglia isolani 
intrattennero per secoli stretti legami con il ramo della 
famiglia ancora residente e infeudato nei territori della 
repubblica marinara ligure120.
Sui bracci a candelabro arcuati e a sezione quadrata di 
una piccola croce da tavolo (o stauroteca, in origine), 
anch’essa nel medesimo Tesoro della Chiesa Madre di 
Petralia Soprana, in argento della metà del ‘400, avente 
a sua volta base inflessa esagonale come il superiore 
fusto, ornata semplicemente con modanature, hanno 
trovato posto due pregevoli sculturine dei Dolenti in 
avorio o osso della metà del secolo precedente, con 
tracce di policromia e doratura, mentre si è perso nel 
tempo il competente Crocifisso centrale, verosimil-
mente dello stesso materiale, che forse ostendeva una 
reliquia del Sacro Legno, sostituito dall’attuale, metal-
lico, settecentesco su croce lignea121 (Fig. 18). 
Il tipo dei Dolenti su volute fogliacee o rami simme-
trici che si dipartono dalla Croce centrale ha illustri 
precedenti del XIII secolo, ad esempio nella stauroteca 
del Tesoro di San Marco a Venezia, realizzata dall’o-
rafo Gerardo per Enrico di Fiandra imperatore latino 
di Costantinopoli (1206-1216), o in un disegno di 
Villard de Honnecourt (1220-1230 ca.)122 (Fig. 19). 
Verosimilmente produzione di bottega eboraria ibe-
rica123 influenzata da modi francesi e provenienti da un 
altarolo architettonico domestico o da viaggio, come 
confermerebbe la minore attenzione da parte dell’arti-

giano nel definire il lato posteriore, non visibile, le due 
statuette a tutto tondo dalle forme allungate (il lembo 
inferiore della veste e i piedi sono incassati nei sotto-
stanti citati bracci tramite alveoli sagomati) e le pieghe 
dei panneggi spigolose - la Vergine con piena coscienza 
sottomessa alla volontà divina, capo coperto legger-
mente reclinato in avanti e mani giunte, San Giovanni 
imberbe con la chioma ricciuta nella consueta icono-
grafia che prevede la mano destra portata al volto e il 
libro sacro stretto nella sinistra - parrebbero riprodu-
zioni in piccolo di sculture gotiche barcellonesi di più 
grandi dimensioni, come i Calvari inventariati coi nn. 
1006-1008 e 1024-1026 del Museo Frederic Marés124 
o i Dolenti, che affiancavano un Crocifisso oggi per-
duto, esposti nella sala 18 del Museu Nacional d’Art de 
Catalunya (MNAC, inv. n. 43 90-CJT), questi ultimi 
acquisiti nel 1932 dalla collezione Plandiura125. A so-

Fig. 28. A-D. Denuelle, Dessins du porche, entrée de l’église, 1859, 
da Labande, Le Palais des Papes…, 1925.
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stegno della matrice iberica, ricordo che della signoria 
sulle Petralie, dal 1354 staccate dalla contea di Geraci, 
rimasta al primogenito Emanuele Ventimiglia e discen-
denti, e incardinate in quella nuovamente creata di 
Collesano, sono stati investiti quasi ininterrottamente 
membri di famiglie iberiche, da Elvira Moncada moglie 
di Antonio Ventimiglia (†1412 ca.), la cui figlia sposò Gi-
liberto Centelles da Valencia, ai catalani eredi di Antonio 
Cardona, agli Aragona Duchi di Montalto, e poi di nuovo 
ai Moncada, fino agli Alvarez de Toledo, con la fortissima 
probabilità - finora però non documentata - che qualcuno 
di essi abbia lasciato qualche suo oggetto personale alle 
chiese del centro126. Prodotto della medesima cultura, ma 
più tardi in quanto a cronologia e stile, sono, al contempo, 

il monumentale Calvario stazionale ligneo della Chiesa 
Madre di Collesano (ante 1555), condivisibilmente attri-
buito alla bottega di Francesco Trina per le parti scultoree 
- tranne il Crocifisso della Provvidenza, assegnato all’ambito 
dei Matinati - e ad Antonello Sillaro, che firma e data l’o-
pera, per il Risorto dipinto sul verso127, la citata stauroteca 
della Chiesa Madre di Geraci Siculo di argentiere palermi-
tano del XVI secolo (ante 1584)128 e l’analoga suppellettile 
di Pietro di Spagna (post 1457) dell’Abbazia benedettina di 
San Martino delle Scale129.
Pomettate, ossia terminanti con sferette, in dimensioni e 
numero tra loro diverse - elementi decorativi molto diffusi 
in area centro-italiana -, sono non solo molte croci sta-
zionarie in marmo del XV secolo, ma anche suppellettili 

Fig. 29. Roberto de Oderisio, Mater Omnium, 1340-1345 ca., Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli.
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liturgiche d’argento, tra le quali citiamo, rispettivamente, 
quelle conservate nel Museo Diocesano di Nicosia, nei 
depositi della Galleria di Palazzo Abatellis, nel Museo 
Diocesano di Mazara del Vallo130, nel citato Tesoro di 
Petralia Soprana, quest’ultima assegnata dallo scrivente131 
ad ambito ligure per affinità stilistico-formali con alcune 
croci astili, tra cui quella nella chiesa di S. Pietro di Noli, 
realizzata nel 1417, con influenze lucchesi132. 
La prima, con funzione reliquiaria, in argento dorato, 
sbalzato, cesellato e inciso, con parti fuse, databile al XIV 
secolo, innestata su base quattrocentesca esagonale cur-
vilinea sbalzata e cesellata a foglie di cardo, proveniente 
dalla Cattedrale del centro (Figg. 20-21), è stata pub-
blicata da Maria Concetta Di Natale, che ha ravvisato 

nei medaglioni circolari con smalti traslucidi su fondo 
azzurro applicati su recto e verso le medesime figure che 
caratterizzano le coeve croci dipinte e, nell’ornato acan-
tiforme che ne segna i margini, un richiamo alla gradi-
natura di una croce dipinta della chiesa di San Nicolò le 
Petit dello stesso centro133. La medesima soluzione con 
foglie d’acanto o palmette estremamente secche e stiliz-
zate in sequenza è adottata dall’orafo senese Giovanni di 
Nicoluccio nella montatura del corno e delle bacchette 
di San Francesco (ante 1370) conservati nella Cappella 
delle Reliquie all’interno della Basilica di Assisi134, con-
fermando l’ipotesi di datazione proposta, e proponendo 
l’ambito toscano o toscaneggiante per la bottega nella 
quale l’opera fu realizzata.

Fig. 30. Pittore meridionale, Madonna in Umiltà / Mulier amicta sole, 1379, Museo Diocesano, dal Seminario Arcivescovile, Monreale 
(ipotesi ricostruttiva di Giovanni Travagliato, elaborazione grafica di Sergio e Silvio Sciortino).
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Della seconda, come diremo a breve, si è identificata la 
provenienza dalla chiesa del Monastero di S. Michele 
di Troina135, sulla base dei seguenti ragionamenti. Le 
chiese cattedrali di Patti (San Bartolomeo, 1088136) e 
Troina (Maria Santissima Assunta, 1075-1078137) con-
servano due dipinti ad olio su tela - rispettivamente il 
primo ancora in situ nella sagrestia dei canonici, e il 
secondo in ambienti annessi alla stessa chiesa, proveniente 
dal locale monastero basiliano di San Michele Arcangelo 
(Fig. 22) - aventi la pretesa di raffigurare il Gran Conte 
Ruggero, come espressamente manifestato nei sottostanti 
cartigli138, in piedi, posto di tre quarti, rivestito di una tu-
nica in velluto cremisi aperta sul davanti con dei bottoni 
dorati e fermata alla vita da una cintura in cuoio borchiata, 
con sopravveste a mantello di panno rosso (rimandante 
al robbone del cancelliere, in uso nella Toscana del XV se-
colo139), campana in ermellino e pellegrina del medesimo 
tessuto del mantello140, sulla quale spicca un ricco collare 
d’oro con perle e pietre preziose. Le due tele, tanto simili 
da far pensare ad unico committente ed unico artista, pure 
differiscono per la presenza, nella seconda (Troina), ben 
visibile a sinistra dell’osservatore, di una croce astile con 
nodo ellissoidale, cui è legato un drappo dipinto a mo’ 
di vessillo141, in argento e argento dorato, esposta dalla 
parte del recto. Da qui l’ipotesi formulata dallo scrivente 
nel 2006 che potesse trattarsi di una suppellettile litur-
gica reale, allora presente ma oggi non più in situ, che la 
tradizione identificava come dono di Ruggero al cugino 
vescovo Roberto, allo stesso modo del baculo pastorale o 
dell’anello ancora esistenti, ma di fattura più recente142; il 
passo successivo fu l’individuazione della suppellettile con 
quella attualmente in mostra (Figg. 23-24), conservata nei 
depositi della Galleria Regionale di Palazzo Abatellis di 
Palermo143, di cui si ignorava la provenienza, per la quale 
Maria Concetta Di Natale proponeva una datazione agli 
inizi del XIV secolo144. La figura del Cristo a tutto tondo 
realizzata a fusione è sormontata, nel consueto luogo del 
titulus cristologico, da un’ampia apertura vetrata che lascia 
intravvedere il supporto ligneo sottostante con un frùstulo 
centrale inserito verticalmente e sostenuto da due chiodi, 
circostanza che, in riferimento al possesso di un’antica 
reliquia della Vera Croce, qualificherebbe la suppellettile 
come stauroteca; la superficie della croce su entrambe le 
facce è cesellata e incisa a motivi geometrici e girali con 

foglie tripunte, ed era accompagnata da diciotto castoni 
con gemme (uno solo, all’incrocio dei bracci, originario), 
mentre undici sferette (manca quella in basso a destra nel 
recto) sono applicate tramite perni in prossimità dei termi-
nali. Dal raffronto con la raffigurazione nel dipinto e con 
esemplari coevi dipinti, marmorei o argentei, possiamo in-
dividuare i restauri e le manomissioni effettuati nei secoli 
e ricostruirne l’iconografia e l’aspetto originari: recto con 
Crocifisso a fusione, in alto inciso sul fondo l’Arcangelo 
Michele raffigurato alla maniera bizantina come Principe 
degli eserciti celesti, con abito da dignitario imperiale, labaro 
e globo crucigero (esplicito riferimento all'originaria im-
magine di culto titolare del Monastero basiliano italo-greco 
eponimo), in basso verosimilmente il Gòlgota col teschio 
di Adamo e orizzontalmente la Madonna e San Giovanni 
dolenti; verso con Agnus Dei e Tetramorfo (dall’alto, in senso 
orario: aquila-Giovanni, bue alato-Luca, angelo-Matteo e 
leone alato-Marco, entro quadrilobi iscritti in medaglioni 
di forma circolare). Le placche sono lavorate a sbalzo e ce-
sello; quelle perdute nel recto (teschio e Dolenti) sono state 
maldestramente sostituite con riproduzioni degli stessi 
simboli degli Evangelisti.
Da Santa Maria Maggiore di Nicosia, centro gravitante 
nell’orbita dei Chiaromonte - con Simone e Iacopo 
(1353), da cui le monete giacopine di rame recanti nel 
dritto il volto del signore e nel rovescio lo stemma fa-
miliare145 -, giunge un’inedita interessante croce reli-
quiaria in argento (Fig. 25) caratterizzata nel recto dalla 
presenza di smalti traslucidi di grande qualità su fondo 
blu, purtroppo non in buono stato di conservazione, 
che raffigurano gli Evangelisti a mezzo busto, accom-
pagnati lateralmente da una serie di crocette patenti 
risparmiate, nella consueta iconografia degli esseri vi-
venti del Tetramorfo, solitamente riservata al verso delle 
croci dipinte o marmoree monumentali146; il capocroce 
inferiore doveva accogliere il riferimento a Marco, forse 
eliminato nel corso dei rimaneggiamenti successivi. Il 
montante verticale presenta invece al centro la figura in-
tera di San Bartolomeo, compatrono della cittadina, rico-
noscibile per la mutila scritta in maiuscole gotiche (“<S.> 
BARTULUM<EUS>”) che ne affianca il capo, e per le 
tracce incise sulla laminetta di fondo del coltello che re-
cava in mano, simbolo del martirio subito, mentre è quasi 
del tutto illeggibile il libro che teneva con la sinistra147. Le 
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reliquie venerate, che costituirono il motivo della ricer-
cata committenza erano, dunque, dell’Apostolo - forse 
provenienti da Patti o Lipari, località che ne vantavano 
il possesso -, e del Santo Sepolcro, come puntualizza 
una seconda iscrizione posta in banda nel braccio su-
periore della croce (“+ SEPULCRUM CHRISTI”), 
probabile dono di crociati o cavalieri gerosolimitani 
locali. Definisce l’opera un motivo sbalzato e cesellato 
a reticolo trasversale, che completa la decorazione del 
recto e caratterizza l’intero verso. Il prezioso manufatto 
è da ascrivere a orafo e smaltista toscano dell’ultimo 
quarto del XIV secolo, come risulta dal raffronto anche 
con opere simili presenti in mostra.
Nel XVII secolo la preesistente croce reliquiaria è stata fis-
sata ad una base-fusto in argento sbalzato, cesellato e inciso 
con ornati floreali e tre scudi coronati, dovuta ad argentiere 
siciliano. Quest’ultimo elemento inglobò lo stemma della 
locale famiglia Scarlata, originata dagli Scarlatti di Firenze 
(arma: d’argento o d’azzurro, allo scaglione di rosso accom-
pagnato da tre stelle [8] dello stesso situate 2 e 1 e al capo 
cucito d’Angiò)148 , e due iscrizioni che fanno riferimento 
allo “SPETT. D.D. ISIDORO SCARLATA / REGIO FI-
SCALE E CAPITAN D’ARMI” a Nicosia149.
Il calice in argento dorato di Santa Maria Assunta di 
Randazzo (Figg. 26a-b) ha base mistilinea suddivisa in 
sei lobi ornati con foglie d’acanto e smalti traslucidi 
esalobati contornati da nastri punzonati, che racchiu-
dono gli scudi, con lavorazione a traforo del collo del 
piede. Gli smalti presentano le figure di Abramo, San 
Giovanni Evangelista, Giacobbe, la Vergine dolente, 
Cristo nell’avello e Isacco. I Patriarchi sono raffigurati 
in modo simile con barba scura, capelli dorati e vesti 
di colore blu e verde. Queste ultime tonalità vengono 
riproposte anche per gli abiti di San Giovanni evange-
lista e nel sepolcro del Cristo morto. Motivi a perline 
arricchiscono il collarino; il fusto, invece, presenta in 
maiuscole gotiche le prime parole della salutatio ange-
lica (“AVE MA/RIA GRA/TIA PLEN/A DOMI:/NUS 
TECUM”). Il nodo, inserito tra due parti del fusto a 
sezione esagonale con motivi a quadripetalo traforato, è 
caratterizzato pure da smalti su fondo blu con le imma-
gini dell’Arcangelo Michele, San Paolo, l’Annunciazione 
con la Vergine e l’angelo Gabriele, il Pantocrator, San 
Pietro, accompagnati dagli usuali riferimenti iconogra-

fici. Motivi intrecciati a traforo in forma di quadripetalo 
caratterizzano pure il sottocoppa. 
L’opera, che nel 1906 era stata ascritta dal Mandalari 
al generico periodo aragonese150, è datata invece dal 
Mauceri alla seconda metà del XIV secolo151. Bottari 
è il primo ad avvicinare il calice di Randazzo a quello 
citato del Duomo di Messina, includendolo tra i più 
interessanti manufatti dell’oreficeria toscana dello scor-
cio del Trecento ancora custoditi in Sicilia152. Successi-
vamente, Maria Accascina data l’opera ai primi decenni 
del XIV secolo e la riferisce ad un artista che riesce a 
coniugare i modelli toscano-senesi con influenze ca-
talane153, ispirato verosimilmente anche lui al calice 
assisiate di Guccio di Mannaia154. Il manufatto sici-
liano è stato avvicinato convincentemente da Antonio 
Agostini al calice di Antonio di Cecco (Ceci, in pas-
sato erroneamente letto “Celi”) di Guglielmo (1390-
1400) del tesoro della Cattedrale di Lione155 e a quello 
di Andrea di Petruccio, detto ‘di San Secondo’ (terzo 
quarto del XIV secolo) nel Museo Capitular di Avila156 
- portato dall’Italia nel ‘400 e ritrovato nel 1519 nella 
tomba del vescovo Sancho Blázquez Dávila -, che come 
il nostro conserva la sua patena originaria con la parte 
centrale polilobata, ancora dimostrando come questo 
particolare modello di calice toscano sopravviva per più 
tempo anche in sedi periferiche157.
La Chiesa Madre di Corleone, centro che nel XIV se-
colo, come dice Bresc, era una “quasicittà” per popola-
zione, attività agricole, artigianali e mercantili, assetto 
urbano e complessità religiosa158, conserva un interes-
sante manufatto in argento e argento dorato cesellato, 
inciso, con parti fuse e smalti, di forma parallelepipeda, 
con coperchio a spioventi al presente legato tramite 
due cerniere e serratura non pertinenti, che rientra in 
quella categoria di suppellettili definita “reliquiario a 
cassa o a cofano”, comune fin dal periodo romanico, 
di grandi dimensioni o, come in questo caso, piuttosto 
ridotte159, tipologicamente affine a quelli coevi di uso 
profano (Fig. 27). Una robusta intelaiatura sottolineata 
da una pallida doratura, con merli rettangolari e pieni 
(créneaux guelfes) disposti a intervalli regolari e perli-
nature, corre intorno alla base ed al bordo superiore, 
mediata da colonnine tortili d’angolo che prosegui-
vano idealmente verso l’alto con pinnacoli a candeliere 
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oggi mozzati, e segue gli spioventi della copertura fino 
alla maniglia cuspidata sommitale, sormontata da una 
crocetta a balaustro fusa forse non pertinente. La su-
perficie laterale del cofanetto presenta un’elegante de-
corazione a tralci e foglie tripunte di vite che si svolge 
nella fascia centrale, mentre sopra e sotto scorrono due 
nastri con l’iscrizione dedicatoria recante la datazione, 
le generalità del committente e il titulus («Anno Do-
mini M.CCCC.I Notarius Iohannes de Camarana hoc 
opus fieri fecit. Casia relicharum Sancti Martini E<pi-
scopi> Co<r>liono») in caratteri minuscoli gotici riser-
vati sul fondo già coperto da smalto champlevé nero160. 
La presenza di questo rivestimento vetroso, che doveva 
originariamente campire spazi più ampi dell’opera 
come attestano ancora tracce evidenti, è oggi limitata 
solo agli stemmi superstiti (7 di 10), già disposti sui lati 
lunghi (4), su quelli corti (2) e sulle facce del coperchio 
(4), applicati tramite pernetti su placche romboidali, 
recanti verosimilmente uno lo stemma del donatore 
(banda caricata da tre gigli, e la bordura dentata, non 
presente nei repertori araldici siciliani, ma attribuibile 
in virtù dell’iscrizione), posto su di uno spiovente del 
coperchio, intenzionalmente in posizione di rilievo, tra 
quattro angeli dalle lunghe vesti inginocchiati speculari 
(due e due), alternate a quello (fascia caricata da una 
stella, accompagnata da quattro stelle poste due al capo 
e due in punta) dei Diana (il corleonese Ruffino Diana, 
il 27 gennaio 1397 ottiene la distinzione di regio fami-
liare, avviando la famiglia, da massari e mercanti, «en 
direction de la noblesse chevaleresque»)161, riferibile pos-
sibilmente ad una moglie di quella famiglia co-donata-
ria dell’opera, finora non documentata, anche se recenti 
studi testimoniano rapporti familiari tra le due casate162.
Il notaio Camerana (†1423), regius vicesecretus terre Co-
rilioni dal 26 gennaio 1396, ultimo esponente con cui si 
estingue il ramo corleonese dell’antica e potente famiglia 
ghibellina e filosveva di origine lombarda attiva fin dal XIII 
secolo163, il 18 luglio 1422 aveva fatto testamento in favore 
della moglie Guarina <de Diana?>, e, in sostituzione, dei 
monasteri di San Martino delle Scale e di S. Maria Mad-
dalena di Corleone164. Il cofanetto, che malgrado le man-
canze e le manomissioni subite nei secoli, si presenta ancora 
in buono stato di conservazione, parrebbe attribuibile ad 
officina senese, ovvero a maestranze siciliane operanti alla 

maniera toscana, sulla scorta di raffronti effettuati con i re-
liquiari dei femori di S. Agata, databili anch’essi ai primi 
del ‘400, della Cattedrale di Catania165, ove, come è noto, 
si conserva anche il citato busto reliquiario della Santa166.

4. La Madonna in Umiltà / Mulier amicta sole 
dell’arcivescovo Monstrius ricostruita

Il XIV secolo vede l’introduzione di nuove iconogra-
fie mariane “occidentali” che rileggono tipi bizantini, 
come l’Hodighítria e la Galaktotrophoúsa, mediati dalla 
nuova sensibilità degli ordini mendicanti e dalla reli-
giosità popolare167.
In particolare, la Madonna in Umiltà, che rispecchia 
gli ideali pauperistici in quanto vede la Vergine non 
più assisa su un trono elevato e distante dal fedele, 
ma humilis e nell’atto di allattare il Bambino, ha una 
grande diffusione: derivata da un prototipo avignonese 
di Simone Martini databile intorno al 1317168, viene 
dallo stesso replicata con qualche modifica nel 1336-
1340 o nel 1343 in un affresco nella lunetta del portico 
della locale Cattedrale di Notre Dame-des-Doms169, di 
fianco al Palazzo dei Papi (dove ora si trovano, staccati, 
con le rispettive sinopie), su committenza di Iacopo Cae-
tani Stefaneschi, cardinale diacono del titolo di San Gior-
gio in Velabro, non a caso nominato protettore dei Frati 
Minori (1334), il quale aveva fatto realizzare a Giotto la 
Navicella degli Apostoli (1300 ca.), alcuni affreschi perduti 
già nella tribuna170 e il polittico per l’altare maggiore di 
San Pietro (1320 ca.) noto ancora oggi col suo cognome, 
oltre che degli affreschi per la sua chiesa titolare171.
Il programma iconografico comprendeva un Redentore be-
nedicente tra due gruppi simmetrici di angeli nel timpano 
e, inferiormente, nella lunetta del portale, la Madonna con 
il Bambino adagiata su un cuscino a pavimento, tra angeli 
reggicortina, uno dei quali a sinistra presentava il donatore 
genuflesso alla Vergine, come si vede nel disegno di Alexan-
dre-Dominique Denuelle che riproponiamo172 (Fig. 28).
Nel 1346 giunge per i genovesi legati al convento di S. 
Francesco d’Assisi di Palermo la Madonna in Umiltà di 
Bartolomeo Pellerano da Camogli173, oggi esposta a Pa-
lazzo Abatellis, che servirà da modello per altre tavole 
siciliane, tra cui la parte centrale del polittico di Cala 
San Paolo nella contrada di Briga Marina (Messina)174. 
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Ma la Virgo lactans monrealese in mostra riprende diret-
tamente l’originale avignonese, specchiato, mediato dalla 
Mater Omnium (1340-1345 ca.)175 di Roberto de Oderi-
sio176, già in S. Domenico Maggiore a Napoli nel sepolcro 
di Giacomo d’Aquino, di cui forse decorava la lunetta di 
fondo sotto il baldacchino marmoreo: il pittore di forma-
zione giottesca vi ripete fedelmente la figura centrale, ma 
elimina i due angeli e il committente del modello, per in-
serire il vaso col giglio a destra (altra citazione martiniana, 
ad indicare la purezza verginale di Maria) gli stemmi dei 
propri committenti (Aquino e Sanseverino) e la falce 
lunare che caratterizza iconograficamente la Vergine col 
Bambino anche come la Mulier amicta sole dell’Apoca-
lisse, prendendo infine in prestito dalla figura col Reden-
tore nel timpano di Avignone i due gruppi angelici che 
seguono la curva dell’arco a sesto acuto (Fig. 29). 
Nel 1362, in pieno controllo di Palermo e Monreale da 
parte dei Chiaromonte, il papa Innocenzo VI da Avignone 
caldeggiò al conte di Modica Federico [III] la causa del ca-
talano Guglielmo Monstrius, uomo di Curia, traslato da 
Messina e già prima a Mazara (in seguito deposto perché 
aderente allo scisma avignonese di Clemente VII), nuovo 
arcivescovo monrealese177; nel 1379, probabilmente in 
sostituzione dell’Hodighitria detta ‘di Guglielmo’, ormai 
giudicata non più à la mode178, lo stesso arcivescovo fa 
realizzare verosimilmente ad un pittore meridionale che 
conosceva l’opera dell’Oderisio una tavola per l’altare 
maggiore della Cattedrale, in cui si vedeva la Madonna 
col Bambino e in basso il donatore in preghiera abbigliato 
pontificalmente, con cappa rossa foderata di vaio e una 
croce in mano, accompagnato da un’iscrizione dedicatoria 
corrente sulla base (“GUILLELMUS MONTISREGA-
LIS ARCHIEPISCOPUS DECRETORUM DOCTOR 
NATIONE CATALANUS ANNO DOMINI 1379 
FECIT FIERI”), e contestualmente due altre tavole raffi-
guranti i Santi Pietro e Paolo, anch’esse timbrate col pro-
prio stemma, per le rispettive cappelle laterali179; rimosse 
tutte e tre dai rispettivi altari in occasione di successivi re-
styling della basilica, se ne perdono però le tracce. Se esclu-
diamo la diversità di trattamento del fondo (dorato l’uno, 

azzurro l’altro, anche se i raggi di luce crisografati ema-
nano in entrambi i casi dalle figure sacre), ad un attento 
raffronto tutti i dettagli sembrano perfettamente coinci-
dere. La tavola monrealese ha, però, perduto gran parte 
delle decorazioni a rilievo in pastiglia dorata e punzonata 
che invece caratterizzano ancora aureole, bordi delle vesti 
e cornice della lunetta nell’esemplare napoletano.
Condividendo l’ipotesi - già formulata da Evelina De 
Castro - di identificare la tavola perduta del Monstrius con 
la Madonna dell’Umiltà oggi nel Museo Diocesano180, ri-
percorriamo a ritroso il percorso che l’ha condotta dalla 
Cattedrale al Seminario Arcivescovile (XVIII secolo o post 
incendio 1811), dove sarebbe avvenuta la mutilazione su 
tutti e quattro i lati per eliminare la scomoda figura epi-
scopale scismatica e poter riusare il dipinto per un piccolo 
altare devozionale o come semplice arredo; nel 1937 è 
esposto nella “sala di ricevimento a sinistra” del Semina-
rio; fotografato entro una cornice modanata e descritto 
nel 1976 dai funzionari della Soprintendenza come biso-
gnoso di restauro per le condizioni conservative e le super-
fetazioni aggiunte nel tempo, si provvede in tal senso nel 
1993 affidandone i lavori a Franco Fazio; da allora l’opera 
transita al Palazzo Arcivescovile, e lì viene custodita fino 
all’apertura del Museo Diocesano (13 aprile 2011), che la 
espone abitualmente nella “Sala Normanna”181.
L’ipotesi ricostruttiva che presentiamo (Fig. 31) è par-
tita dalla citata descrizione di Lello; parallelamente, si 
è proceduto ad un attento esame autoptico, al rilievo 
e alla relativa restituzione grafica dei due dipinti; so-
vrapposti i due elaborati ottenuti, con un margine ac-
cettabile di distorsione, si sono fatti coincidere i punti 
in comune, privilegiando il completamento dei due 
gruppi angelici e della parte inferiore che coinvolgeva 
il panneggio, il cuscino, la falce di luna, la linea del 
pavimento e lo stemma, mutili nell’esemplare monrea-
lese. Poiché non si aveva alcun riferimento sulla figura 
dell’arcivescovo committente, si è effettuata una ricerca 
su una campionatura di dipinti affini stilisticamente e 
cronologicamente al nostro e, una volta individuatane 
una compatibile, si è infine inserita nella composizione.
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